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S
anta Chiara, 1500
metri, frazione di
Giaglione, Valle di
Susa. «Meizoun
de Barbamarc»

piccolo e spartano, ma ospi-
tale, agriturismo sulla via
tra Italia e Francia, frontie-
ra del Moncenisio, inaugura-
to nel 1989 dal recupero del-
le abitazioni degli avi. Mar-
co è al computer e sta defi-
nendo gli ultimi dettagli de
«Lou Tsamin francoproven-
sal» che dal 27 giugno al 24
luglio riunirà simbolicamen-
te su una traccia comune i
francoprovenzali, d'Italia di
Francia e di Svizzera.

Nasce la nuova Europa,
capace di andare oltre le
nazioni, per divenire quella
dei popoli, tradizionalmen-
te abituati alla collabora-
zione e non ai contrasti, in
questo territorio di cernie-
ra -le Alpi- su cui è difficile
vivere e in cui non si so-
pravvive senza il mutuo
soccorso nelle comunità.
In gioco è il loro futuro. La
sfida? Trovare nuove moti-
vazioni per continuare ad
abitare le terre alte.

Le persone, donne e uo-
mini, pronti a raccogliere la
sfida ci sono.

Marco Rey ne è un esem-
pio. Classe 1958 - sposato
con Giuseppina, due figli,
Marzia di 21 anni universita-
ria a Scienze delle Comuni-
cazioni e Mattia studente di
liceo classico, 15 anni- mac-

chinista ferroviere inserito in
un progetto per l'Europa del-
le nuove comunicazioni si di-
vide, in queste settimane, tra
Giaglione e la Francia dove,
padrone come molti nelle no-
stre valli di confine della lin-
gua francese, segue un corso
di formazione.

Ma è, si sente e rimane
un montanaro. «Voglio orgo-
gliosamente rimanere mon-
tanaro. Credo che i saperi
antichi possano essere ade-
guati alla modernità, e vo-
glio vivere in montagna con
tutto ciò che la società mo-
derna mi può offrire, utiliz-
zandone le conquiste, i sape-
ri e le tecnologie, senza rifiu-
tare l'innovazione».

Anche per questo ha recu-
perato la casa del nonno Bar-
bamarc da cui, orfano in gio-
vane età, è stato allevato e for-
mato alla difficile condizione
di abitante delle Alpi, quelle
vere, non quelle dei caroselli
sciistici che riportano in quo-
ta i fatui divertimenti e le inu-
tili vanità cittadine.

«Il nostro è un esperimen-
to ancora incompiuto, ma
penso che se, ad esempio,
mettessimo in pratica la plu-
riattività, che è già realtà a
pochi passi da qui, in Fran-
cia, allora vivere nuovamen-
te in quota con le giuste moti-
vazioni che chiedono alla vi-
ta nuovi valori, sarebbe pos-
sibile.Non da eremiti, da
emarginati, da esclusi, ma da
autentici protagonisti della

vita sociale ed economica del
Paese. Per farlo dobbiamo
poter svolgere più attività in
contemporanea e senza ne-
cessità di rispondere a nor-
me burocratiche che rischia-
no di strangolarci nella no-
stra voglia di fare».

Ha le idee chiare Marco:
«Ci sono, sulle nostre monta-
gne, professionalità multiple
che attingono alle capacità di
fare che si sono trasmesse di

generazione in generazione
(coltivatori, muratori, alleva-
tori, casari), cui si sono ag-
giunte nuovi mestieri (mae-
stri di sci, fotografi, guide al-
pine, addetti agli impianti…) e
nuove professionisti che lavo-
rano in rete ( programmato-
ri, scrittori, agenti turistici e
finanziari, creativi di ogni ti-
po…). Dunque la dimensione
ambientale della montagna si
presta oggi a un nuovo reinse-
diamento consapevole. Non
si rimane in montagna per-
ché non si trovano altre op-
portunità, ma la si sceglie co-
me localizzazione qualitativa-
mente ottimale in cui proget-
tare la propria vita».

Sono in molti a sognare, in
tanti a voler ritornare, in po-
chi a rimanere quando l'idea
romantica si infrange con le
difficoltà quotidiane: «Certa-
mente permangono difficoltà
che vanno ben oltre il digital
divide. Fanno la differenza,
segnalano il disagio. Bisogna
mettere in atto misure che in
qualche maniera lo colmino,

parificando le opportunità di
chi vive sulle terre alte con
chi sta nelle pianure. Se devo
portare tre volte a settimana
mio figlio da 1.500 metri a To-
rino, per gli allenamenti di
basket, senza sostegno, que-
sto diventa un handicap per
me e per lui. Come lo sono i
costi energetici e costruttivi
maggiori per le abitazioni; la
necessità di dotarsi di mezzi
di trasporto adeguati… Si de-
ve mettere a fuoco la possibi-
lità di far fronte a questi mag-
giori conti dando ai montana-
ri la possibilità di svolgere
più attività con una tassazio-
ne più equa».

Marco Rey è stato asses-
sore alla cultura del suo Co-
mune. Ha creato il Centro
Studi Francoprovenzale e
Occitano e successivamente
è stato tra i promotori della
nascita del CeSDoMeo (Cen-
tro Studi e Documentazione
Memoria Orale).

A livello locale il suo impe-
gno è stato politicamente mal
ripagato, ma continua a cre-
dere fortemente nella necessi-
tà di fare memoria a partire
dalla lingua.

«Oggi si rischia di perde-
re la memoria nella fretta dei
tempi. Vivo il paradosso di
gente che sale qui a chiedere
a me di ritrovare i propri ter-
reni; non conosce i confini.
Ha rinunciato non tanto alle
sue proprietà, il cui valore è
oggi residuale, ma alle radi-
ci, alla propria storia. Non ha
raccolto il testimone di sape-
ri che si trasmettevano so-
prattutto in maniera orale.
Quando sale a chiedermi i
confini sento di aver ragione
nel non rinunciare alla conti-
nuità che ho voluto stabilire
con le generazioni che mi
hanno preceduto. So che se
cercano i confini vogliono
prima di tutto ritrovare se
stessi, la propria identità».

Lo stesso ragionamento
vale per la lingua dei padri e
dei nonni, troppo presto di-
menticata, quando non ripu-
diata.«Anche in questo caso
penso che mantenere la ma-
dre lingua, sia importante ma
vada fatto con mezzi moderni
e una visione al passo con i
tempi, senza anacronistiche
chiusure».

VALTER GIULIANO

Marco Rey, un francoprovenzale che sogna la “pluriattività alpina”
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La sfida
«Io montanaro del 2010»
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I Marco Rey pratica e scrive nella sua lingua madre. Parteci-
pa agli incontri transfrontalieri per trovare una normativa co-
mune di scrittura. E scrive, in francoprovenzale. Tra i suoi lavo-
ri più recenti la raccolta di leggende locali «Spirit, foulet e
soursie» (Editore Morra, andato esaurito) «Alpinismo storico
sul massiccio d'Ambin» (Ed. La bela Gigogin ) e le riflessioni
sul futuro della montagna «Vien tsu ma trasa» (Ed. Ch'ambra
d'Oc). Info www.barbamarc.it .«Voglio orgogliosamente rima-
nere montanaro. Per me è una scelta. Ma un montanaro del
Duemiladieci, vivendo sulle mie montagne, sulle terre dei
miei antenati, di cui sono orgoglioso» dice convinto.
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